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Un paese guidato da un primo ministro etnocentrico e razzista alle prese con una
minaccia universale che colpisce tutte le persone sotto il suo controllo.

In un discorso alla nazione di metà marzo, il Primo Ministro di Israele Benjamin
Netanyahu ha cercato goffamente di rivolgersi a tutte le persone che vivono sotto
l’effettivo controllo del Governo – compito difficile dato che l’idea stessa va contro
le sue convinzioni fondamentali.

In difficoltà nel trovare le parole giuste per rivolgersi al suo pubblico, Netanyahu
se ne è uscito così: “Possiamo farlo insieme. Tutti i cittadini, tutti i residenti,
chiunque mi stia ascoltando ora, seguano queste linee guida e raggiungeremo
il nostro obiettivo. “

Se tutte le persone che vivono nel territorio sotto il controllo di Israele fossero
considerate uguali, Netanyahu non avrebbe dovuto dividerle in tre categorie per
parlare direttamente con loro. Eppure è esattamente così che funziona il regime
israeliano; non è né umanistico né universalistico e si basa sulla attribuzione di
diritti e libertà diversi a persone diverse in base alla loro classificazione.

Traduciamo. L’enfasi di Netanyahu su “tutti i cittadini” era, a quanto pare, un
raro tentativo di riconoscere non solo i cittadini ebrei, ma anche quelli palestinesi
di Israele. Riferendosi a “tutti i residenti“, il primo ministro ha incluso oltre
300.000 non cittadini palestinesi che vivono nell’annessa Gerusalemme est. Il suo
vago appello a “chiunque mi stia ascoltando ora” ha lasciato intendere che i
soggetti  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  e  nella  Striscia  di  Gaza
potrebbero  essere  entrati  a  forza  nella  coscienza  del  primo  ministro.
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Sono tutti  tra il  fiume Giordano e il  Mar Mediterraneo:  cittadini,  residenti  e
soggetti. Tutto sommato, 14 milioni di persone che non condividono gli stessi
diritti.

Normalmente  Netanyahu  non  conta  né  i  residenti  né  i  soggetti.  Omette
allegramente circa cinque milioni di persone – tutte palestinesi – il cui ruolo nel
sistema è  obbedire  ai  diktat  israeliani.  Di  solito  cerca  anche di  trascurare  i
cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono oltre un quinto della cittadinanza
del paese e che ha definito “sostenitori del terrorismo”. Ciò significa che il primo
ministro conta abitualmente solo la metà delle persone che vivono sotto le regole
del suo governo, tutti cittadini ebrei.

Eppure questi sono tempi insoliti. Il rischio per la salute costituito dal coronavirus
non obbedisce ai decreti israeliani. In effetti, mina gli stessi pilastri del regime
israeliano, perché non distingue tra diverse classi di persone. Un primo ministro
con una visione del mondo particolaristica, etnocentrica e razzista si trova di
fronte a una minaccia universale.

Netanyahu sicuramente comprende il pericolo che questo virus rappresenta. Si
rende conto che dopo aver spostato centinaia di migliaia di cittadini ebrei in circa
250 insediamenti in Cisgiordania – dove vivono in mezzo a 3 milioni di soggetti
palestinesi – questa lotta non può essere vinta senza un approccio universalistico.
Se  sceglie  di  non  prendere  in  considerazione  tutti  i  milioni  di  persone  che
condividono questa terra, il virus si diffonderà e sconfiggerà tutti.

Netanyahu deve anche sicuramente sapere che nella Striscia di Gaza bloccata, ci
sono  condizioni  mature  per  un’orribile  diffusione  della  pandemia.  Israele  ha
dimostrato il suo potere di tagliare Gaza dal resto del mondo attraverso i suoi 13
anni di assedio. Ciò potrebbe aver allontanato Gaza dal mondo in difficoltà; ma
all’interno di  una delle  strisce  di  terra  più  densamente popolate  della  terra,
quanto realistico è il  distanziamento sociale come mezzo per combattere una
pandemia?

Nel nord Italia,  un sistema sanitario occidentale è crollato e il  bilancio delle
vittime ha raggiunto il 10 percento di tutte le persone infette. A Gaza, il sistema
sanitario era crollato molto prima del primo paziente COVID-19 a seguito della
politica israeliana. Se metà della popolazione rinchiusa a Gaza fosse contagiata,
un tasso di mortalità del 10% significherebbe la morte di 100.000 persone.



Ovviamente, la retorica razzista e la visione del mondo del primo ministro si
estendono oltre i  suoi  discorsi.  Anche adesso,  Netanyahu continua a incitare
contro  i  cittadini  palestinesi  di  Israele  e  minare  la  legittimità  della  loro
rappresentanza  politica.  Circa  140.000  residenti  palestinesi  che  vivono  in
quartieri oltre la barriera di separazione a Gerusalemme si svegliano ogni giorno
con la paura di essere tagliati fuori dalla loro città e dal sistema sanitario che
dovrebbe prendersi cura di loro e delle loro famiglie.

Nel  frattempo,  i  soldati  israeliani  continuano  a  opprimere  i  palestinesi  in
Cisgiordania,  alcuni  ora  indossando  equipaggiamento  medico  protettivo.  Al
checkpoint  di  Maccabim,  gli  agenti  di  polizia  hanno  lasciato  un  lavoratore
palestinese che mostrava sospetti sintomi del coronavirus sul ciglio della strada.
La violenza dei coloni aumenta, senza sosta.

Questo è ciò che Netanyahu avrebbe dovuto dire a chiunque stesse ascoltando il
suo discorso: che “un virus che non distingue tra nessuno, felice o triste, ebreo o
non ebreo” (come ha detto) è per definizione un pericolo universale. Che questo
tipo di minaccia va fronteggiata da una politica universalista che “non distingue
tra nessuno”. Che sradicherà la divisione tra cittadini, residenti e soggetti. Che
tutti sono esseri umani che hanno bisogno di essere protetti. Che difendere tutti
noi è sua responsabilità.
Netanyahu, ovviamente, non dirà nulla del genere. Non può dirlo perché è un
razzista.  Il  razzismo corrompe sempre l’anima,  ma molte  volte  il  prezzo può
essere pagato anche con vite umane. Questo è uno di quei momenti.
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